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N
ella notte tra il 20 e il 21 agosto 1968 la Cecoslovacchia veniva invasa
dalle truppe del Patto di Varsavia che ponevano così fine all'esperienza
democratica che sarebbe stata ricordata come la Primavera di Praga,

un movimento di riforma interna in senso democratico guidato dal segreta-
rio del Partito comunista cecoslovacco Alexander Dubcek.

Il VI congresso degli scrittori a Praga (29 giugno 1967) si era concluso
con l'accusa del regime comunista per gli abusi commessi in passato e con la
richiesta delle libertà fondamentali. La successiva nomina di Dubcek alla
guida del partito (5 gennaio 1968) aveva inaugurato una fase di rapida
liberalizzazione, che aveva accelerato il processo di riforma all'interno della
repubblica socialista, in modo da dare consistenza alla realizzazione di un
«socialismo dal volto umano».

Venne abolita la censura e riconosciuta la libertà di espressione, come
sancito dal Manifesto delle duemila parole, testamento politico degli intellet-
tuali; nuovo presidente fu eletto Ludvik Svoboda e al governo parteciparono
esponenti moderati come Oldrich Cernik, Jiri Hajek, Ota Sik, politici ed
economisti favorevoli all'apertura verso l'occidente ed il mercato.

Una tale ondata di rinnovamento suscitò il timore sovietico di un «conta-
gio» in Europa orientale e, nonostante i tentativi di Dubcek di rassicurare i
vertici sovietici, provocò il duro intervento repressivo voluto dal segretario
del Pcus Breznev.

Occupata la Cecoslovacchia, l'incertezza durò ancora parecchi mesi fino
a che nel marzo 1969 Dubcek fu espulso dal partito e il Paese, sotto la guida
di Gustav Husàk, uomo fedele a Mosca, fu sottoposto a una «normalizzazio-
ne» forzata in senso socialista. Le truppe sovietiche rimasero nel Paese.

La fine della Primavera di Praga, soffocata dai carri armati sovietici,
suscitò una vasta eco in tutto il mondo

. In Italia l'ufficio politico del Pci commentò gli eventi definendo l'inva-
sione una «grave decisione» e definendo «ingiusta tale decisione, che non si
concilia con i principi dell'autonomia e indipendenza di ogni partito comuni-
sta e di ogni Stato socialista e con le esigenze della difesa dell'unità del
movimento operaio e comunista internazionale»; diversamente dalla posizio-
ne assunta dal Pci e da un vasto movimento di opinione pubblica, il Partito
socialista italiano di unità proletaria (PSIUP) mantenne una posizione di
accondiscendenza e di comprensione nei confronti dell'operato di Mosca.

e.m.

La tiratura dell’Unità del 20 agosto è stata di 137.483 copie

A
dieci anni dalla fine del Pci gli
storici concordano: nella sua vi-
cenda non si produsse mai un

vera effettiva rottura col mito e con la
realtà dell'Unione Sovietica. In verità,
l'affermazione è meno significativa di
quanto non appaia. Il Pci, così come i
partiti fratelli, nacque sulla scia della
Rivoluzione d'ottobre e la sua esisten-
za è racchiusa nello svolgersi di quell'
esperienza, tanto che il processo di
trasformazione del Pci in un'altra enti-
tà politica ebbe inizio con la caduta
del muro di Berlino e si concluse solo
pochi mesi prima della dissoluzione
della Repubblica sovietica.
Che un partito comunista sia stato
tale, cioè inscritto nella logica del
mondo nel quale era nato, è in fondo
una tautologia. È più proficuo riflette-
re sull'atteggiarsi effettivo del Pci -
otto anni prima della caduta del mu-
ro di Berlino aveva riconosciuto con
Berlinguer che la spinta propulsiva
della rivoluzione d'ottobre si era esau-
rita -, rispetto alla galassia del sociali-
smo reale e sull'analisi del rapporto
che, nel secondo dopoguerra, venne
concretamente instaurandosi tra la
potenza dell'impero e le regioni che
lo componevano. Un tentativo in que-
sto senso è stato compiuto da Silvio
Pons, quando ha articolato la com-
plessa relazione del Pci con l'Urss ri-
guardo il profilo identitario, la cultu-
ra politica e gli orientamenti di politi-
ca internazionale in tre fasi, contrasse-
gnate da un legame forte, debole, fino
al suo esaurimento.
Non a caso, Pons ha individuato l'av-
vio dell'allentamento del legame nella
primavera di Praga e nella dura repres-
sione attuata dai sovietici in accordo
con gli Stati satelliti. Quegli avveni-
menti non provocarono una rottura
tra il Pci e i partiti comunisti al pote-
re, ma tuttavia segnalarono con pale-
se evidenza la specificità del partito
italiano e l'irrisolvibile contraddizio-
ne nella quale esso, col suo tentativo
di dare vita a un leninismo riformato-
re, si dibatteva.
Del resto, il Pci non nacque per caso o
per un destino cinico e baro o per la
natura mefistofelica che oramai si è
grottescamente cucita intorno a To-
gliatti, ma sorse e crebbe nel Paese
che per primo aveva sperimentato in
Europa il dissolvimento dello Stato
liberale. Ne scaturì pertanto un parti-
to che, con ingredienti rivelatisi nel
tempo inconciliabili, tentava tuttavia
di offrire uno strumento nuovo a un
Paese di labili e incerte tradizioni de-
mocratiche. Il consenso acquisito dal
Pci, la sua capacità aggregante nel se-
condo dopoguerra, il suo divenire la
forza principale della sinistra, dalla
quale essa è dovuta ripartire per rico-
struire se stessa dopo la liquidazione
del blocco sovietico, sono quindi stret-
tamente intrecciati con i caratteri del
Novecento italiano, con i ritardi che
lo hanno condizionato.
Il tentativo di rinnovare un Paese «da
una base materiale relativamente
avanzata, da un livello insolitamente
alto di educazione e da innegabili tra-
dizioni democratiche», come dichiara-
va il Programma d'azione del partito
comunista cecoslovacco approvato il
5 aprile 1968, venne guardato con at-

tenzione dal Pci. La prima intervista
con Dubcek dopo la sua elezione a
segretario del Partito comunista ceco-
slovacco venne pubblicata in quell'an-
no dal l'Unità, mentre il segretario
Luigi Longo compì nel maggio un
viaggio ufficiale. Sicché, quando quell'
esperimento venne brutalmente re-
presso con i carri armati, il Pci espres-
se «un grave dissenso» e Longo, di
ritorno dall'Urss dove era in vacanza,
usò il termine «riprovazione».

L
a questione cecoslovacca, la re-
pressione cioè del tentativo di rin-
novamento operato dal partito

comunista al potere nel Paese più avan-
zato dell'Est, fu la premessa del pro-
gressivo distacco del Pci e della rifles-
sione che esso compì negli anni di Ber-
linguer, sebbene non giungesse a una
rottura definitiva con il mondo comu-
nista. Il Pci, a partire da quel decisivo
1968, mise in atto l'impossibile tentati-
vo di trasformare se stesso all'interno

di una precisa e definita identità.
Eppure, sebbene inscritta in questo
quadro, la primavera di Praga, con le
cautele e le assenze di coraggio politi-
co che pure rivelò nel partito italiano,
pose il Pci di fronte alle proprie insana-
bili contraddizioni, innanzitutto cultu-
rali, e alla necessità di procedere a una
seria riflessione, che non fosse sempli-
cemente abiura, della propria vicen-
da. Del resto, a rendersi conto che la
primavera di Praga e il suo spegnimen-
to ponevano il Pci seriamente e dram-
maticamente di fronte a se stesso e ai
segnali evidenti della crisi del modello
sovietico non furono, nel mondo poli-
tico italiano, i cugini socialisti, ma uo-
mini, come Ugo La Malfa, appartenen-
ti alla tradizione del Partito d'azione.

I
l leader repubblicano compì un'
analisi originale e fuori da consun-
ti schemi dei fatti di Praga e delle

ripercussioni sul principale partito co-
munista d'occidente. «La crisi del
mondo socialista che conosciamo -
scriveva nel 1968 - è bensì crisi relati-
va ai valori della libertà, ma è anche
crisi di efficienza e capacità produttivi-
stica del sistema». La tragica vicenda
cecoslovacca, osservava La Malfa, im-
poneva al Pci di condurre fino in fon-
do la propria opera di revisione ideo-
logica e di non limitarsi, secondo la
prospettiva dell'ultimo Togliatti, alle
vie nazionali nel quadro del sistema
sovietico. La questione decisiva era:
«È l'esperienza comunista, fatta da al-
cuni grandi paesi depressi, e la conce-
zione marxista-leninista che l'ha sor-
retta, una via di avanzamento umano
che vale per tutte le società e per tutti
i paesi, come finora è stato sostenuto,
o si tratta di una esperienza di grandis-
sima importanza storica, ma che non
può affatto avere valore universale?».
Come La Malfa ben prevedeva, i co-
munisti, proprio per essersi nutriti a
lungo di quell'ideologia avrebbero do-
vuto compiere un lungo e tormentato
cammino prima di abbandonarla defi-
nitivamente. Eppure era questione de-
cisiva per il Paese, dalla quale dipende-
va la qualità della sua democrazia e
della sua civiltà. Rivolgendosi ai co-
munisti alla Camera, nella seduta stra-
ordinaria che la Camera dedicò alla
repressione sovietica della primavera
di Praga, La Malfa avvertì: «Noi abbia-
mo la coscienza che non c'è una forza
riformatrice nel nostro paese che pos-
sa guarirlo dalle sue contraddizioni e
dalle sue insufficienze, una forza rifor-
matrice che faccia di questa civiltà
una civiltà veramente democratica,
che sopprima la disoccupazione, la de-
pressione nel Mezzogiorno, l'incultu-
ra, l'ignoranza, che dia più ampio re-
spiro, che accordi libertà nelle fabbri-
che, che limiti i privilegi». E anticipò
il percorso che la sinistra comunista
avrebbe dovuto ineluttabilmente
compiere: «Il vostro problema non è
solo di essere una voce critica nell'am-
bito del sistema sovietico, ma di avere
attenzione alle condizioni reali della
nostra società, che langue per la man-
canza di forze riformatrici coerenti ai
suoi bisogni. Quando avrete risolto
questo problema, probabilmente la vi-
ta italiana avrà fatto un grande passo
in avanti».

Paolo Soddu
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È stato l’«azionista» Ugo La Malfa a
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cecoslovacca avrebbe avuto sul partito

La repressione della Primavera di Praga è
stata la premessa del distacco del Pci dai
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le lacrime; la poltrona; l’acciaio.
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